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SPOGLIA  AMOROSA 

MADRIGALI  A CINQVE  VOCI 

DI  DIVERSI  ECCELLENTISSIMI  MVSICI 


Eoliamente  bojHinluce. 


ALL'ILLVSTRE  SIGNOR 

PATRON  MIO  SEMPRE  OSSERVAND1S. 

IL  SIGNOR  OTTAVIANO  SCOTTO 
Cauahero  di  Santo  Stefano « 


aAuendo  non  prima  di  adeffo , dimoftrato  fie- 
gno  di  riconofcimento  alcuno , a le  infinite 
cortefie  di  già  riceuute,e  che  adognhora  mi 
'vengono fatte  da  lei , quello  auuenuto  da  la 
inh abilita  mìa, di  prefente  per  non  caficar  nel 
errore  meficufabile  d' ingratitudine , da  me 
Fefifi  configliato  ,ho  rifilato  preualermi  con  il fauore  di  piu  cele- 
bri compofitori , de  le  lor  opere  da  me  pur  raccoltele  farne  vna 
foglia  amorofa,  per  concerti  apropnata , e fiotto  il  nome  chiarif 
fimo  di  V.S.  fautore  pf  adornato  di  quella  virtù, dar  la  in  luce, 
in  fegno  dunque  della  mia  volontà  accetterà  ~0.  S quella  mia 
prima  epicciolaoblations  volentieri , e la  fiuplico  non  fi  sdegni 
eh' io  mi  fa  fatto feudo , de  l altrui  fatiche,an\i  mi  difenda  da 
quelli  che  fenfia  difcrettioneforfiì,  di  vanità  mi  ac  enfiar  anno,  e 
già ficuro  di  talprottetione  con  ogni  r merenda  bafcio  le  h onora- 
tifiime  mani  di  V.  S.  Ululi  re, e con  tutto  il  core  me  li  raccoman- 
do diV inetta  il  di  16  zAprile.  ijSj. 

D.V.S.  lllufire. 

Ffumtlifiimo  Seruitore : 

Francefilo  Landono . 


Gianetto  Valejìtna. 
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28 

Co  fi  le  chiome 

+ 

lnuidiofo  amor 

21 

Che  poi  tu  farmi 

10 

Adirami  vita  mia 

S 

Cantai  mentre  ch’io  arf 

n 

AI  or  ir  non  pò 

8 

Cari (cogli 

Alent re  ti  fui 

9 

Che  fai  alma 

16 

Non  er al’ andar fuo 

7 

Cara  la  •vita 

19 

* Ofolitarìj  colli 

U 

Che  fa  hogi  il  mio  fbl 

26 

- D di’ hor  tace 

17 

Da  le  perle  gf  rubini 

12 

D irf  morir  v ole  a 

24. 

‘Datemipace 

20 

U e fi  tua  1 colli 

3 

Diche ella  moffa 

^3 

Volfi  hor  non  voglio. 

27 

Erano  i capei  d’oro 

6 

JL 

FINE. 
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